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Introduzione

La Biodiversità agricola è la varietà genetica nelle piante che coltiviamo 
e negli animali che alleviamo.

Questo patrimonio si è notevolmente ridotto negli ultimi decenni e pro-
prio per questo motivo nel 2015 il nostro paese ha emanato delle “Di-
sposizioni per la tutela e la valorizzazione della biodiversità di interesse 
agricolo e alimentare”.

Questa norma prevede, tra l’altro, l’individuazione degli “Allevatori cu-
stodi” che sono così defi niti: allevatori che si impegnano nella conserva-
zione, nell’ambito dell’azienda agricola ovvero in situ, delle risorse gene-
tiche di interesse alimentare ed agrario animali locali soggette a rischio 
di estinzione o di erosione genetica, secondo le modalità previste dai 
disciplinari per la tenuta dei libri genealogici o dei registri anagrafi ci. 
Per le diverse specie di interesse zootecnico i Registri Anagrafi ci italiani 
hanno una lunga tradizione a parte il settore avicolo dove l’istituzione 
del “Registro Anagrafi co delle razze avicole autoctone” è stata fatta solo 
nel 2014.

La regione del Veneto poi, è la Regione con il maggior numero di razze 
autoctone ancora presenti e quindi la necessità di conservarle corretta-
mente è una importante priorità tra gli allevatori. 

Per assecondare queste esigenze degli allevatori veneti è stato realizza-
to il “1° Corso di formazione esperienziale per allevatori di razze avicole au-

toctone e tecnici per l’acquisizione delle competenze, per il riconoscimento 

e conoscenza delle razze avicole venete”. L’iniziativa ha coinvolto allevatori 
delle razze avicole autoctone venete iscritte a RA e appartenenti alle se-
guenti specie: anatra (Anas platyrhynchos), faraona (Numida meleagris), 
oca (Anser anser), pollo (Gallus gallus) e tacchino (Meleagris gallopavo).

Questo corso è propedeutico all’iscrizione di razze avicole venete au-
toctone al registro anagrafi co nazionale. Durante il corso sono state 
previste attività di formazione esperienziale rivolte ad allevatori e tecnici 
fi nalizzata ad acquisire competenze in merito al riconoscimento delle 
razze avicole venete. 

Tale iniziativa ha off erto un eff etto positivo sul sistema regionale di tute-
la e valorizzazione della biodiversità di interesse agricolo e alimentare, 
permettendo nel contempo di eliminare, o quantomeno di ridurre, il 
gap relazionale attualmente presente tra le attività dei centri pubblici di 
conservazione e le realtà aziendali composte da allevatori custodi.



6
1° CORSO DI FORMAZIONE ESPERIENZIALE PER ALLEVATORI DI RAZZE AVICOLE AUTOCTONE E TECNICI 

PER L’ACQUISIZIONE DELLE COMPETENZE PER IL RICONOSCIMENTO E CONOSCENZA DELLE RAZZE AVICOLE VENETE

Il Libro Genealogico 
delle razze avicole autoctone 
(D.M. n. 38992 del 05.12.2019 il Ministero delle Politiche Agricole, 

Alimentari e Forestali - Mipaaf) 

La conservazione della biodiversità rappre-
senta uno degli obiettivi fondanti della politica 
zootecnica di tutti i Paesi a zootecnia avanza-
ta. L’Italia ha provveduto nel corso del tempo 
a istituire appositi Libri Genealogici e Registri 
Anagrafi ci per attivare iniziative di conserva-
zione e valorizzazione delle razze locali aff e-
renti al settore zootecnico, allevate nel Paese. 
Per quanto riguarda il settore avicolo, nel 2014 
il Ministero delle politiche Agricole Alimentari 
e Forestali ha provveduto a istituire, in modo 
particolare, con DM 19536 del 1/10/2014 il Re-

gistro Anagrafi co delle razze avicole autoctone, 
affi  dandolo alla Associazione Italiana Alleva-
tori, allo scopo di attivare iniziative di conser-
vazione e di valorizzazione di un patrimonio 
genetico di tutto rispetto, pertinente 52 razze 
appartenenti alle specie pollo, faraona, anatra, 
oca, tacchino, colombo. Il Registro Anagrafi co 
in questione è stato recentemente trasforma-
to dal Mipaaf nel Libro Genealogico delle razze 

avicole autoctone e da questi affi  dato all’Asso-
ciazione Nazionale Coniglicoltori Italiani (ANCI), 
in assenza di analoga associazione allevatori 
avicoli riconosciuta, in ottemperanza alle di-
sposizioni vigenti in materia di riproduzione 
animale. Il Libro Genealogico riguarda, in com-
plesso, razze minacciate di estinzione che, nel 
loro insieme, costituiscono la testimonianza 
storica vivente dell’importante ruolo che ha 
giocato l’allevamento avicolo nel passato, nel 
nostro Paese, nella qualità di fonte di protei-
ne a buon mercato per le famiglie. Le razze 
ammesse al Libro hanno vissuto, in analogia 
con quanto si è verifi cato nel comparto delle 
razze autoctone del Paese, un forte processo 
di contrazione numerica, nel corso del secolo 
scorso, che le ha portate in alcuni casi sull’or-
lo dell’estinzione. Attualmente esse vengono 
allevate in unità aziendali in genere di piccole 
dimensioni, in centri di allevamento aff erenti 
a Istituti Universitari impegnati nella ricerca in 
avicoltura, nonché in centri di conservazione 
regionale, del tipo di quelli istituiti in modo 
particolare dalla regione Veneto. Nella genera-
lità dei casi vengono allevate allo scopo di pro-
durre soggetti da adibire alla produzione della 
carne e, nel caso dei polli, in molti casi, anche 

di uova da consumo. Il Libro riguarda anche 
un ventaglio di razze che vengono allevate, in 
determinati contesti, per fi nalità amatoriali. 
Il presente lavoro provvede a fare il punto del-
la situazione, in relazione a tale Libro Genealo-
gico, prendendo a riferimento il relativo disci-
plinare e le norme tecniche, con riferimento 
ai seguenti aspetti: razze ammesse, organi 
deputati al suo funzionamento, tipologia degli 
allevamenti ad esso ammessi. 

Le razze ammesse

Al Libro Genealogico delle razze avicole au-
toctone sono ammesse le seguenti 52 razze, 
pertinenti la specie: pollo, faraona, anatra, oca, 
tacchino, colombo.

Pollo (Gallus gallus)
 1. Ancona 
 2. Bianca di Saluzzo 
 3. Bionda piemontese
 4. Collo Nudo italiana 
 5. Ermellinata di Rovigo 
 6. Livorno 
 7. Mericanel della Brianza 
 8. Millefi ori Lonigo 
 9. Millefi ori piemontese 
 10. Modenese 
 11. Mugellese 
 12. Padovana 
 13. Pepoi 
 14. Pollo trentino 
 15. Polverara 
 16. Robusta lionata 
 17. Robusta maculata 
 18. Romagnolo 
 19. Valdarnese bianca 
 20. Valdarno 
 21. Siciliana 
 22. Tirolese o Tirolerhuhn

Faraona (Numida meleagris)
 1. Azzurra di Ghigi 
 2. Bianca albina 
 3. Bluetta 
 4. Camosciata 
 5. Fulvetta 
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 6. Grigia comune
 7. Lilla o Grigio Perla

Anatra
Anas plathyrhyncos: 

 1. Mignon 
 2. Germanata veneta 
 3. Romagnola
Chairina Moscata: 

 4.  Muta o di Barberia

Oca (Anser anser)
 1. Padovana 
 2. Pezzata Veneta 
 3. Romagnola

Tacchino (Meleagris gallopavo)
 1. Brianzolo 
 2. Comune Bronzato 
 3. Bronzato dei Colli Euganei
 4. Castano precoce 
 5. Ermellinato di Rovigo 
 6. Romagnolo 
 7. Nero d’Italia 
 8. Tacchino di Parma e Piacenza

Colombo (Columba livia)
 1. Ascolano 
 2. Bergamasco 
 3. Piacentino 

 4. Reggianino 
 5. Romagnolo 
 6. Romano 
 7. Sottobanca Modenese 
 8. Triganino Modenese

L’esame della ripartizione su base regionale 
delle razze ammesse, evidenziata dalla Tabel-
la 1, consente la possibilità di rilevare come 
esse risultino originarie, attese le informazioni 
tecniche disponibili al momento a loro riguar-
do, in modo particolare, dell’Italia settentriona-
le e, segnatamente, della regione Veneto, non-
ché delle regione Emilia Romagna. Al riguardo, 
in questa sede, con riferimento alla distribu-
zione geografi ca rilevata per le razze ammesse 
e segnalata nella tabella, ci si limita a segnala-
re come essa costituisca, con tutta probabilità, 
più che lo specchio di una supposta assenza di 
razze avicole locali nel centro e nel sud del Pa-
ese, dell’esigenza di procedere ad inderogabili, 
ulteriori approfondimenti della conoscenza del 
patrimonio avicolo presente in quelle regioni. 
Qualora ulteriori razze venissero individuate 
in quelle regioni, potranno essere ammesse al 
Libro, in conformità a quanto previsto dall’arti-
colo 3 del disciplinare a condizione che la raz-
za autoctona da ammettere risulti originaria o 
introdotta in Italia da almeno 50 anni.

Regione

Razze di pertinenza

Pollo Faraona Anatra Oca Tacchino Colombo

Gallus 

gallus

Numida 

meleagris

Anas 

plathyrhyncos

Chairina 

Moscata

Anser 

anser

Meleagris 

gallopavo

Columba 

livia

Veneto
5. 8. 12. 13. 
15. 16. 17.

4. 1. 2. 1. 2. 4. 5.

Toscana 11. 19. 20.

Piemonte 2. 3. 9.

E. Romagna 10. 18.  3. 6. 8 3. 4. 5. 7. 8.

Lombardia 7.

Trentino A. Adige 14. 22.

Sicilia 21.

Tabella 1- Regione di 
appartenenza delle razze 
del Libro Genealogico.

Nota 

Il numero con il quale 
le razze sono indicate 
in tabella, corrisponde 
a quello rinvenibile nel 
corrispondente elenco 
per specie pubblicato alle 
pagine 6 e 7, dall’elenco è 
possibile risalire al nome 
della razza. La tabella 
include le sole razze per 
le quali nello standard di 
razza uffi  ciale del Libro 
Genealogico sia indicata 
la regione di provenienza.
Le razze non in tabella 
non sono al momento 
ascrivibili ad una singola 
regione.
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Gli organi deputati 
al suo funzionamento

Allo scopo di assolvere alle fi nalità per le quali 
è stato istituito, il Libro Genealogico è chia-
mato allo svolgimento di un tipo di operatività 
che può essere, classicamente, ricondotto ai 
seguenti ambiti:

• determinazione della numerosità della po-
polazione presente nel Paese di ciascuna 
razza ammessa;

• attivazione di eventuali schemi di gestio-
ne della riproduzione, che siano fi nalizzati 
al mantenimento della variabilità genetica 
esistente;

• attivazione di eventuali iniziative di certifi -
cazione, fi nalizzate alla valorizzazione eco-
nomica della razza ammessa.

Il disciplinare del Libro Genealogico, stante il 
tipo di operatività che è chiamato a svolgere, 
affi  da la realizzazione delle fi nalità per le quali 
è stato istituito ai seguenti organi: Commis-
sione Tecnica Centrale, Uffi  cio Centrale, Uffi  ci 
Periferici, corpo degli esperti. Di seguito si da 
una sintetica descrizione delle competenze af-
fi date a ciascuno degli organi citati, sulla base 
di quanto stabilito dal Disciplinare.

Commissione Tecnica Centrale

Alla Commissione Tecnica Centrale (CTC) il di-
sciplinare affi  da compito di studiare e determi-

nare i criteri più idonei da adottare per assicu-
rare la conservazione delle razze ammesse al 
Libro, con particolare riferimento all’esigenza 
di assicurare in queste razze il mantenimento 
della variabilità genetica, nella prospettiva del-
la loro valorizzazione economica. Alla Commis-
sione Tecnica Centrale spetta, in base a quan-
to previsto dal disciplinare del Libro anche, il 
compito, tra gli altri, di aggiornare gli standard 
delle razze ammesse, di valutare l’ammissione 
al Libro di nuove razze, nonché di aggiornare 
il testo del Disciplinare e delle Norme Tecni-
che, in funzione di eventuali esigenze che si 
ravvisassero nel procedere delle attività per le 
razze ammesse.
La Commissione Tecnica Centrale è costituita, 
in base a quanto prevede il Disciplinare del Li-
bro, dai seguenti componenti:

• 2 funzionari tecnici del Ministero delle Po-
litiche Agricole, Alimentari e Forestali dallo 
stesso nominati, di cui uno incaricato di 
vigilare con carattere di continuità sugli 
adempimenti previsti dal disciplinare; 

• 1 rappresentante del Ministero della Salute;

• 1 funzionario tecnico appartenente a cia-
scuna Regione o Provincie autonome in cui 
siano stati attivati gli Uffi  ci periferici, per lo 
svolgimento delle attività, dal Disciplinare;

• 3 esperti in zootecnia, di cui uno che sia 
componente del Consiglio per la Ricerca in 
agricoltura e l’analisi dell’Economia Agraria 

Sopra, pulcino di anatra muta; a destra, coppia adulta 
di anatra muta. 
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(CREA) – Centro di ricerca Zootecnia a Ac-
quacoltura, nominati dal MIPAF su propo-
sta dell’ANCI;

• 3 allevatori, che detengano soggetti delle 
razze ammesse al Libro, designati di volta 
in volta dall’ANCI, in funzione degli argo-
menti all’ordine del giorno della Commis-
sione;

• il Presidente dell’ANCI o da un suo delegato. 

• Il direttore dell’ANCI o un suo delegato, 
partecipa alle riunioni della Commissione, 
con voto consultivo.

Uffi  cio Centrale

All’Uffi  cio Centrale (UC), tenuto dall’ANCI, il 
disciplinare del Libro Genealogico affi  da il 
compito di coordinare l’insieme delle attività 
di competenza del Libro, a cominciare dalla 
determinazione delle consistenze di ciascuna 
delle razze ammesse.
La determinazione della consistenza delle 
popolazioni delle razze ammesse prevede 
lo svolgimento di sopralluoghi di campo che 
vengono eff ettuate a cura di esperti di razza, 
che vengono incaricati dall’UC di verifi care che 
i soggetti presenti negli allevamenti che abbia-
no fatto domanda di aderire al Libro, nonché 
negli allevamenti già ammessi al Libro, siano 
in possesso dei caratteri di razza, stabiliti dallo 
standard uffi  ciale, parte integrante delle Nor-

me Tecniche. Nel caso degli allevamenti am-
messi al Libro Genealogico, le valutazioni mor-
fologiche vengono eff ettuate dagli esperti allo 
scopo di abilitare alla riproduzione i soggetti 
che siano presenti in allevamento. I soggetti 
che vengono ammessi al Libro Genealogico 
vengono identifi cati, in base ai metodi previsti 
dalle Norme Tecniche. Negli allevamenti iscritti 
al LG vengono eff ettuate le operazioni ineren-
ti il rilevamento dei principali eventi che vi si 
verifi cano (deposizione, incubazione, schiuse, 
eliminazioni) nella misura stabilita dalle Norme 
Tecniche.

Uffi  ci Periferici

Agli uffi  ci periferici viene demandato dal di-
sciplinare, sostanzialmente, il compito dello 
svolgimento, negli allevamenti ammessi al 
Libro, delle attività di rilevamento, raccolta e 
trasmissione dei dati di campo, loro affi  date 
da parte dell’Uffi  cio centrale. Agli uffi  ci vie-
ne anche affi  dato il compito della eventuale 
certifi cazione dei riproduttori, presenti negli 
allevamenti iscritti. Il Disciplinare del LG ha 
stabilito che l’ANCI provveda all’organizzazion-
ne ed al corretto funzionamento degli UP, as-
sumendosene la responsabilità con eventuale 
possibilità di delega concessa, a determinate 
condizioni, a Uffi  ci regionali o Enti pubblici che 
abbiano già svolto attività di conservazione e 
registrazione pertinenti.  

Sopra, pulcino di faraona lilla; a sinistra, faraona lilla 
adulta. 
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Esperti di razza

Agli esperti di razza, scelti, formati e nomi-
nati dall’ANCI, viene affi  dato dal disciplinare il 
compito importante dello svolgimento delle 
valutazioni morfologiche dei soggetti che sia-
no presenti, come si è avuto modo di accen-
nare, sia negli allevamenti che abbiano fatto 
domanda di ammissione al Libro, che negli 
allevamenti ammessi. Gli esperti nel corso 
dello svolgimento di appositi sopralluoghi, 
vengono chiamati, sostanzialmente, a rileva-
re la rispondenza dei soggetti esaminati allo 
standard della razza di appartenenza. Questa 
rispondenza viene accertata dall’esperto pre-
vio esame visivo del soggetto, accertandosi in 
modo particolare che il soggetto non presenti 
quei caratteri che comportino l’esclusione dal 
Libro, che siano elencati nello standard della 
relativa razza di appartenenza. 

La tipologia degli allevamenti 
ammessi al Libro

Gli allevatori costituiscono, come è naturale, 
l’elemento fondante del Libro, che conferisce 
un senso alle sue attività.
Il Disciplinare del Libro stabilisce che le se-
guenti due tipologie di allevamenti possano 
essere ammesse:
• allevamenti nucleo
• allevamenti di moltiplicazione.

Le due tipologie corrispondono a due diff e-
renti tipi orientamento produttivo che l’al-
levatore può perseguire aderendo al Libro. 
L’“allevamento nucleo” presenta domanda di 
adesione, in quanto intende, sostanzialmente, 
perseguire l’obiettivo dell’allevamento di ripro-
duttori (maschi e femmine) della razza, desti-
nati alla produzione di ulteriori riproduttori.
L’“allevamento di moltiplicazione” persegue, a 
diff erenza dell’allevamento nucleo, l’obiettivo 
dell’allevamento di riproduttori fi nalizzato alla 
produzione non di ulteriori soggetti destinati 
alla riproduzione, ma di soggetti “produttori” 
destinati, a seconda dei casi, alla collocazione 
sul mercato (carne) o alla produzione di uova.
Con riferimento alle due tipologie di alleva-
mento indicate, è da tenere presente che, in 
funzione dell’orientamento scelto, l’allevatore 
è chiamato, ad assicurare diff erenti livelli di ge-
stione della riproduzione.
È da tenere presente che, nel caso dell’alle-
vamento nucleo, chiamato alla produzione di 
riproduttori, all’allevatore venga richiesta la 
gestione separata delle famiglie di cui normal-
mente si compone un allevamento avicolo, 
allo scopo di assicurare, per quanto possibile, 
la variabilità genetica; per quanto, ben inteso, 
sia ammessa la rotazione di riproduttori ap-
partenenti a famiglie diverse se documentata; 
nonché la composizione di eventuali superfa-
miglie, secondo modalità che siano stabilite 
dalla CTC.

Sopra, pulcino di oca veneta; a destra, oca veneta 
adulta. 
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Attività di certifi cazione

L’attività di certifi cazione costituisce una pe-
culiarità del Libro, in relazione al fatto che 
consente all’allevatore la possibilità di poter 
autocertifi care le proprie produzioni (pulcini 
e uova) ottenute utilizzando un apposito at-
testato di razza. L’autocertifi cazione che viene 
consentita fa riferimento alla dichiarazione 
della razza di appartenenza e deve essere 
preventivamente autorizzata da parte dell’Uf-
fi cio Centrale. L’autocertifi cazione nei termini 
in cui viene consentita, consente la possibilità 
di attivare processi di tracciabilità delle produ-
zioni ottenute nell’allevamento iscritto al Libro, 
suscettibili di comportare la valorizzazione 
economica dell’attività dell’allevamento, grazie 
al fatto di potere conferire loro una marcata 
visibilità, in relazione al fatto che l’attestazione 
della provenienza delle produzioni autocerti-
fi cate fa riferimento ad una struttura uffi  ciale 
come quella del Libro.
Oltre alla possibilità dell’autocertifi cazione, 
il disciplinare del Libro prevede la possibilità 
della certifi cazione individuale dei riprodutto-
ri, a cura dell’uffi  cio periferico competente per 
territorio. 

Considerazioni fi nali

Il Libro Genealogico delle razze avicole autoc-
tone si presta, per la sua natura, ad assolvere 
ai compiti della conservazione e della valoriz-
zazione delle razze ammesse, costituendo un 
punto di riferimento, idoneo a consentire lo 
svolgimento di attività di censimento, orienta-
mento della riproduzione e tracciabilità delle 
produzioni, fi nalizzate a raggiungere l’obiettivo 
della conservazione e della valorizzazione del-
le razze ammesse.
La opportunità che può consentire, è quella 
dell’attivazione di processi di conservazione 
e di tracciabilità delle produzioni di un patri-
monio genetico di inestimabile valore, che 
potrebbe fare da volano alla valorizzazione di 
numerose tipicità del territorio.
Tenuto conto dell’esistenza del Libro, si ma-
nifesta l’opportunità che l’attuale quadro 
normativo sanitario vigente per il comparto 
avicolo nazionale, si confronti con le esigenze 
della conservazione della biodiversità avicola 
presente del Paese, per la defi nizione di mo-
delli di prevenzione che non siano suscettibili 
di vanifi care gli sforzi in atto, così da poter as-
sicurare l’esistenza di un patrimonio genetico 
di inestimabile valore.

Sopra, pulcino di razza collo nudo; a destra, pollo di 
razza collo nudo. 
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Nomenclatura delle parti esterne 
degli avicoli domestici

Nomenclatura parti 
esterne del pollo. 

1, testa; 
2, punta del becco; 
3, base del becco; 

4, cresta; 
5, faccia; 

6, occhio; 
7, bargigli; 

8, padiglioni dell’occhio; 
9, orecchione; 

10, collare; 
11, piumaggio del collo; 

12, gola; 
13, petto; 

14, cappa o mantello; 
15, spalla; 

16, arco dell’ala; 
17, fronte dell’ala; 

18, copritrici dell’ala - 
barre dell’ala;

19, secondarie dell’ala – 
triangolo dell’ala; 

20, primarie – penne del 
volo; 

21, copritrici delle 
primarie; 

22, dorso;

1 4

8
6

2
3

9 12
5

7

11

10

14

15

17

16

18

19

13

21

20

2223

31

29

32

30

25

25

25

26

26

28

34

38

38

35

37

39

38

36

27

24
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23, sella; 
24, piume della sella; 
25, piume del corpo; 
26, peluria; 
27, coscia; 
28, tarso; 
29, caudali; 
30, piccole caudali; 
31, copritrici dell’ala; 
32, timoniere; 
33, tibia; 
34, sperone; 
35, piede; 
36, membrana 
interdigitale; 
37, dita; 
38, unghie;
39, metatarso.

32
30

25

20
21

26

25

26

19

14
3

82
6

12
97

5

10

11

14

15

17

16

18

13

22 23 24

27
33

39
37

38

36

34

37

38

35



14
1° CORSO DI FORMAZIONE ESPERIENZIALE PER ALLEVATORI DI RAZZE AVICOLE AUTOCTONE E TECNICI 

PER L’ACQUISIZIONE DELLE COMPETENZE PER IL RICONOSCIMENTO E CONOSCENZA DELLE RAZZE AVICOLE VENETE

Tipi di cresta in galli 
(tre fi le in alto) 

e galline 
(due fi le in basso) 

di diverse razze. 
1, cresta semplice
(Plymouth Roch); 

2-3, cresta a pisello 
(Brahama); 

4, cresta a rosa 
(Wyandotte); 

5, cresta semplice
(Italiana/Millefi ori di 

Lonigo); 
6, cresta semplice 

(Leghorn/livornese); 
7, cresta a cornetti 

(Houdan); 
8, cresta a rosa

(Amburgo); 
9, cresta a fragola 

(Malese).

1

4

7

1

5

2

6

4

4

2

5

8

3

6

9
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Parti esterne del corpo 
del pollo: 1, becco 
superiore; 2, becco 
inferiore; 3, bocca;
4, narice; 5, cresta;
6, fronte; 7, vertice della 
testa; 8, occipite (parte 
posteriore del capo);
9, occhio; 10, canale 
uditivo esterno; 11, lobi 
carnei; 12, bargigli;
13, gola; 14, penne della 
mantellina; 15, collo; 
16, base del collo; 17, 
punta del petto; 18, petto; 
19, addome; 20, dorso; 
21, vita; 22, groppone; 23, 
articolazione della spalla; 
24, braccio; 25, gomito; 
26, avambraccio;
27, polso; 28, dito medio;
29, pollice; 30, ginocchio;
31, gamba; 32, tallone;
33, piede; 34, sperone;
35, dito anteriore 
esterno del piede; 36, 
dito anteriore medio del 
piede; 37, ddito anteriore 
interno del piede;
38, dito posteriore; 
39, cloaca. 

Parti esterne del corpo 
dell’oca: 1, becco 
superiore; 2, becco 
inferiore; 3, bocca;
4, narici; 5, occhio 
(palpebre chiuse);
6, fronte; 7, vertice della 
testa; 8, occipite (parte 
posteriore del capo);
9, gola; 10, nuca;
11, collo; 12, base del 
collo; 13 punta del petto; 
14, petto; 15, addome; 
16, cloaca; 17, dorso; 
18, vita; 19, groppone; 
20, articolazione della 
spalla; 21, braccio;
22, gomito; 
23, avambraccio; 
24, polso; 25, dito medio;
26, pollice; 27, ginocchio;
28, gamba; 29, tallone;
30, tarso – metatarso;
31, dito anteriore 
esterno del piede; 32, 
dito anteriore medio del 
piede; 33, dito anteriore 
interno del piede;
34, dito posteriore;
35, membrana palmare 
interdigitale; 36, corpo. 

1

1

2

2

3

3

5

5

6

6

7

7

8

8

9

9

10

10

11

11

11

36

36

36

36

262527

28

29

30

34
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31

31

32

32
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35

35
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36
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17
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16

15
12

12

13

15

15

16

17
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39
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28

27
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Anatomia e fi siologia degli avicoli 
domestici

Gli uccelli domestici trattati in questo manuale 
appartengono alla classe degli Uccelli, Verte-
brati a temperatura costante (omeotermi 41-
42° C) e appartengono a cinque specie diver-
se: Anas platyrhynchos (anatra comune), Anser 

anser (oca comune), Gallus gallus domesticus 

(pollo domestico), Meleagris gallopavo (tacchi-
no) e Numidia meleagris (faraona).
Il loro aspetto esterno è caratterizzato dalla 

presenza delle penne che ne rivestono il cor-
po e dal fatto che questo è sostenuto esclusi-
vamente dagli arti posteriori. Gli arti anteriori, 
trasformati in ali atte al volo, coprono, allo sta-
to di riposo, i fi anchi e contribuiscono a deter-
minare la forma del corpo stesso. Sono inoltre 
caratterizzati da mascelle coperte da un astuc-
cio corneo detto ranfoteca che forma, insieme 
a quelle, il becco. 

Scheletro della testa di 
pollo: 

1, occipitale; 
2, parietale; 
3, frontale; 

4, nasale; 
5, incisivo; 

6, lacrimale;
7, infraorbitale; 

8, cavità timpanica; 9, 
quadrato; 

10, pterigoideo; 
11, quadrato jugale; 

12, mascellare; 
13, palatino; 

14, articolare della 
mandibola; 

15, mandibola.

Scheletro della testa di 
gallina Padovana a Gran 

Ciuff o.

5

4

6 3 7

2

1

8

9

1411
10

131215
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Apparato scheletrico
Lo scheletro ricopre diverse funzioni: soste-
gno/supporto del corpo, locomozione (attacco 
dei muscoli e movimenti delle articolazioni), 
protezione (degli organi interni), accumulo/
cessione (sali minerali), emopoietico (produ-
zione di elementi ematici).
Quello degli uccelli domestici richiama la loro 
origine rettiliana e i successivi adattamenti 
funzionali al volo.
È allo stesso tempo leggero e solido in virtù 
di un equilibrato accostamento di strutture 
ossee compatte e spugnose, ma che sostiene 
ruoli fondamentali nel metabolismo minerale 
e nel volo.
Il tessuto osseo, la sua matrice, è classifi cato 
secondo diversi criteri. Sulla base del metabo-
lismo dei sali minerali, calcio in particolare, è 
distinto in labile e non labile (vedi il tessuto in 
osso midollare); ne segue che si distinguono 
le ossa labili e le ossa non labili, tra le prime: 
la tibia, il femore, le ossa pubiche, l’ulna, la 
scapola, le coste, lo sterno, l’ileo, l’ischio; tra 
le seconde: il cranio, il metatarso e le zampe. 
Altro criterio è la struttura delle ossa a fi ne svi-
luppo, da cui tre diversi tipi di osso (o.): a) o. 
compatto (struttura con lamelle ossee – oste-
oni – ordinatamente orientate) e l’o. spugnoso 
(struttura con lamelle ossee reciprocamente 
disposte a creare spazi vuoti occupati da mi-
dollo osseo). Un terzo tipo di tessuto osseo è 
situato nell’o. midollare (labile) che richiama la 
struttura del precedente ma con funzionalità 
decisamente diverse, derivate dall’ospitare 
cellule in grado di intervenire attivamente nel 
bilancio di ioni minerali destinati all’ovulazio-
ne (costruzione dell’embrione e del guscio) 
per l’azione di ormoni specifi ci (paratormone, 
calcitonina). Un’ultima categoria è rappresen-

tata dalle ossa pneumatiche, in cui il tessuto, 
non avendo generato diff usamente le lamelle 
dell’osso spugnoso, la struttura risulta signifi -
cativamente cava all’interno, esse sono funzio-
nali all’apparto respiratorio potendo ospitare 
piccole sacche aerifere, collegate ai sacchi ae-
rei e ai polmoni, il cui volume d’aria può es-
sere spostato verso regioni diverse del corpo 
consentendo il miglior assetto in volo. Ne sono 
esempi le ossa: omero, vertebre, sterno, coste, 
femore.
La tabella 1 schematizza classifi cazioni delle 
ossa e di alcune terminologie.
Una prima struttura scheletrica tipica degli 
Uccelli è quella del cinto scapolare in cui com-
pare l’osso coracoide con funzione d’irrobu-
stimento della cassa toracica, unendo l’ala al 
tronco. Di quest’ultimo va citato lo sterno che 
raggiunge un esteso sviluppo e caratterizza-
to da una cresta laminare detta carena dello 
sterno a cui si ancorano le potenti masse mu-
scolari del petto.
Degli antenati gli uccelli conservano la robusta 
cintura pelvica (ossa: ileo, ischio e pube e verte-
bre prossimali fuse), quale risultato dell’acqui-
sizione dell’andatura bipede, in cui mancando 
la sinfi si pubica (‘articolazione’ tra i due pube) 
la cavità addominale risulta essere più ampia e 
tale da consentire il passaggio delle uova “rigi-
de” tipiche degli uccelli. Queste conquiste con-
sentirono di liberare gli arti anteriori dalla de-
ambulazione a terra favorendo la conversione 
ad ali e quindi al volo. Nelle specie domestiche 
permangono attitudini più o meno accentuate 
al volo e alla deambulazione terricola.
L’esercizio del volo, con l’alleggerimento delle 
ossa del tronco e con la rigidità del cinto tora-
cico, ha richiesto lo sviluppo di un’intensa atti-
vità muscolare prodotta da muscoli specifi ci. Il 

Tabella 1 - Classifi cazioni delle ossa in relazione:

 al numero alla forma

denominazione denominazione
rapporto tra le dimensioni

(lungh/largh/alt-diametro)
costituzione terminologie

ossa pari (es. coste) ossa lunghe
lungh > largh e alt-diametro 
(femore)

Superfi cie esterna costituita da uno 
spessore variabile, nel suo sviluppo, 
di osso lamellare, l'interna da osso 
spugnoso/midollare

Epifesi: l'estremità; 
Diafi si: il tratto 
intermedio.

ossa impari (es. sterno) ossa brevi lungh = largh = alt (vertebre)
Superfi cie esterna costituita da sottile 
osso lamellare e nucleo spugnoso

ossa piatte largh > alt (sterno)
Prevalente l'osso lamellare e sottile strato 
spugnoso
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Scheletro del pollo: 
1, incisivo; 

2, mandibola; 
3, nasale; 4, frontale; 

5, cavità orbitale; 
6, occipitale; 
7, quadrato; 

8, atlante; 
9, epistrofeo; 

10, vertebre toraciche; 
11, ileo; 

12, ischio; 
13, pube; 

14, pigostilo;
15, scapola; 

16, coracoide; 
17, clavicola; 

18, omero; 
19, ulna; 

20, radio; 
21-22, carpo; 

23, matacarpo;
24-25-26-27, falangi; 

28, costa; 
29, processo uncinato; 

30, sterno; 
31, legamento sterno-

clavicolare;
32, femore; 

33, rotula; 34, tibia; 
35, fi bula; 

36, metatarso; 
37, rilievo che porta lo 

sperone; 
38, primo dito; 

39-40-41 falangi.

Nella pagina a fi anco:

scheletro di gallina di 
razza Padovana (vista 

laterale).
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Scheletro di gallina di 
razza Padovana (vista 

frontale).
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Fem
ore

T
ib

ia

M
e

ta
ta

rso

A sinistra
Ossa delle dita del piede. 
1, superfi cie articolare 
prossimale del 
tarsometatarso; 
2, 3, 4, troclee
articolari per la prima 
falange del 2°, del 3° e 
del 4° dito; 
5, metatarsale; 
6, promo dito; 
7, secondo dito;
8, terzo dito; 
9, quarto dito; 
10, falange ungueale.

1

2

6
5

7

3

4

9

8

10

Piede con quattro dita 
(sinistra)
e con cinque dita 
(destra).

Fibula

1° dito

Falangi
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ileo

ischio

pube

cintura pelvica sx

vertebre coccigee

S

i

n

s

a

c

r

o

Cintura pelvica.
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ba

a’
b’

d

e c

h

f

g

Scheletro dell'ala

A sinistra:

a, radio;
b, ulna
c, metacarpale III;
d, metacarpale IV;
e, dito II;
f, dito III;
g, unghia;
h, dito IV.

A destra:

1, Scapola;
2, Omero;
3, Ulna;
4, Radio;
5, Metacarpo;
6, Falangi.

1

2

3
4

5

6

6

Scheletro avicoli

 
Specie

Vertebre
Coste (paia)

cervicali dorsali lombosacrali coccigee totale

Pollo 13 (14)

Da 7 a 9
(l’ultima fusa 
al sinsacro)

Da 11 a 14
fuse a formare 
l’osso sinsacro

Da 5 a 7 
(la prima fusa al sinsacro),

l’ultima vertebra 
coccigea, chiamata 
Pigostilo, sostiene 

l’impianto delle penne 
timoniere.

42 7

Tacchino 13 7

Faraona 7

Anatra 15 9

Oca 18 9 (o 10)

La cintura pelvica comprende il sinsacro e 
da due coxali = le 2 terne di ossa fuse: ileo, ischio e pube

cranio e le vertebre cervicali, diventando ap-
pendici fl essibili, perdono massa a favore del 
baricentro di volo.
In genere il piede dei polli presenta quattro 
dita: in alcune razze, come la Dorking, sono 
presenti cinque dita.
Negli avicoli domestici è da segnalare che le 
tendenze della recente selezione genetica mi-
rano ad aumentare le masse muscolari a sca-
pito degli adattamenti al volo, ciò implica tipo-
logie di animali più pesanti e cambiamenti dei 
rapporti tra muscoli a fi bre bianche a sfavore 
della quota di quelli a fi bre rosse più ricche di 
ferro edibile.

Tra i difetti scheletrici che appaiono all’ester-
no del corpo sono da ricordare: becco storto 
(mandibola e/o mascella, becco con le due 
parti incrociate, collo storto (ad ‘esse’), gibbosi-
tà del dorso, pieghe ondulate del margine ven-
trale dello sterno (rilevabili alla palpazione con 
le dita, pollice indice, della mano dell’operatore 
in occasione della selezione individuale), ossa 
dell’ala (carpometacarpo) disallineate (difetto 
che comporta la scorretta postura delle pen-
ne remiganti primarie che all’osservazione non 
sono coperte dalle grandi copritrici), dita stor-
te (falangi piegate di lato), numero di dita o di 
unghie non regolari (sopra-sottonumerarie).
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Distribuzione dei Pterilii. 
A.T. pterilio alare; A.S.T. 

pterilio spinale anteriore; 
Ca.T. pterilio caudale; 

Cr.S. apterio
crurale; F.T. pterilio 

femorale; H.T. pterilio 
cefalico; Hu.T. pterilio 

omerale; I.S. apterio 
inferiore; L.N.S. apterio

laterale del collo; L.T. 
pterilio laterale; L.T.S. 

apterio laterale del 
tronco; L.W.S. apterio 

alare inferiore; O.G.
glandola dell’uropigio; 

P.S.T. pterilio spinale 
posteriore; U.W.S. 

apterio alare superiore; 
V.T. Pterilio ventrale. O.G.

H.T. H.T.

L.N.S. L.N.S.

L.W.S.

U.W.S.

A.T.

V.T.

L.T.

L.T.S.

I.S.
Cr.T.

Ca.T.

Cr.S.

F.T.

Hu.T.

P.S.T.

A.S.T.

Tegumento e produzioni 
tegumentali

Il tegumento comprende la pelle e gli annessi 
cutanei. Nel pollame domestico il tegumento è 
formato dall’epidermide e dal derma ed è gene-
ralmente molto sottile. Tuttavia il suo spessore, 
e particolarmente quello del derma, varia nelle 
diverse regioni della superfi cie del corpo. 
L’epidermide è formata da diversi strati di cel-
lule. Il derma è ricco di vasi sanguigni che assi-
curano la nutrizione della pelle e delle penne. 
È pure molto sviluppato il tessuto connettivo 
sottocutaneo (pannicolo adiposo) che forma in 
determinate parti del corpo e in certe specie 
(oche, anatre e certe razze di pollo) un forte 
strato di grasso.
La pelle è in massima parte coperta di pen-
ne. Alcune porzioni del corpo possono a volte 
essere nude, originando duplicature cutanee 
più o meno sviluppate, ed escrescenze quali la 
cresta, i bargigli e le verruche. Queste sono ric-
camente vascolarizzate e possono contenere 
un tessuto erettile che consente loro, in deter-
minate condizioni, di dilatarsi o di erigersi.

Sono pure fornite di pigmenti di vario colore, 
rossi (nella cresta, bargigli e orecchioni dei Pol-
li), bianco in orecchioni di altre razze di Pollo, 
azzurro (Tacchino e Faraona), o in verruche, 
caruncole come in Tacchino, Anatra di Barbe-
ria (Anatra muta), ma anche giallo, verde.
Tratti interi di pelle possono trasformarsi in 
uno spesso rivestimento corneo come sul 
capo delle galline Faraone. 
La stessa pelle assume colorazioni diverse per 
l’assenza o presenza di pigmenti, incolore (Pa-
dovana, certi Tacchini), gialla (per la presenza 
di xantofi lle nelle razze Robuste, Livorno e An-
cona, ecc.). Anche i tarsi o le strutture cornee 
(becco e unghie) assumono colorazioni carat-
teristiche di certi gruppi di razze di Pollo, tarsi 
ardesia (melanina) in Padovana, verde oliva 
(melanina più xantofi lla) in Polverara e Sici-
liana, giallo in molte altre razze, il becco può 
apparire bianco-corneo o giallo giallo-arancio-
verdastro in anatre e oche. 
Altre formazioni tegumentali sono le penne, le 
unghie, gli speroni, le squame, ecc.
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Pterilio dorsopelvico

Pterilio del tratto femorale

Pterilio crurale

Pterilio cervicale dorsale

Pterilio cervicale ventrale

Pterilio laterale del corpo

Pterilio della zona pettorale
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In questa pagina: 

pterilii petto.

Nella pagina a fi anco: 

pterilii petto e tarsi.
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Tabella di sintesi.

Le penne

Sono delle produzioni tegumentali cornee che 
si originano da una depressone cutanea (folli-
colo) alla cui base si forma il germe (rudimento 
della penna) che cresce dal basso verso l’alto. 
Le penne non si sviluppano indiff erentemente 
su tutti il corpo dell’uccello, ma vi sono zone 
nelle quali si formano i follicoli, dette pterili, ed 
altre invece totalmente nude, gli apterili.
Lo strato corneo dell’epidermide (epitrichio) 
circonda come una guaina e incappuccia ini-
zialmente la penna. Lo strato germinativo for-
ma il cannuolo e successivamente la rachide, 
le barbe e le barbule.
La penna inizialmente è racchiusa nell’epitri-
chio che fi nisce con lo sporgere all’esterno, co-
stituendo ciò che comunemente viene detto lo 
“spuntone”. Quando la penna ha raggiunto un 
certo sviluppo l’epitrichio si rompe e la penna 
prosegue il suo accrescimento.
Le penne si diff erenziano tra loro per struttu-
ra, forma e colore. Nelle penne propriamen-
te dette, che rivestono esternamente il corpo 
dell’uccello, si distinguono due parti: lo scapo 
ed il vessillo.
Lo scapo costituisce la parte assiale della pen-
na, si suddivide in una parte infi ssa nella pelle, 
il cannuolo o calamo, e in una parte esterna, 
la rachide. Il calamo ha forma cilindrica ed è 
vuoto.

La rachide ha una sezione quadrangolare ed 
è piena. ai lati della rachide si inseriscono per-
pendicolarmente le barbe o rami che portano, 
a loro volta, e con identica disposizione, le bar-
bule o raggi. Ogni barbula possiede una serie 
di uncini che servono a ingranare tra loro le 
barbe, dando all’insieme notevole compattez-
za e consistenza. L’insieme delle barbe e delle 
barbule costituisce il vessillo.
Ai fi ni del riconoscimento e valutazione delle 
razze avicole locali e nazionali è indispensabile 
assumere una buona confi denza con le forme 
(compresi i difetti) e i colori dei caratteri della 
pelle e degli annessi cutanei per il motivo che 
negli standard di razza si fa ampio riferimento 
all’apparato tegumentario. Particolare atten-
zione va posta ai colori delle aree di pelle nuda 
nel Pollo, ma anche nelle altre specie, Tacchi-
no, Faraona, Anatra, Oca. La stessa attenzione 
va dedicata alle colorazioni del piumaggio e 
dello strato di sottopenna o piumino.
Tra i difetti più diff usi dell’apparato tegu-
mentario fi gurano le irregolarità della cresta 
e dei bargigli nel Pollo, Faraona (asimmetrie, 
sviluppo ridotto, mancata rispondenza allo 
standard). Gravano molto sulla valutazione di 
qualità del soggetto le colorazioni della pelle 
e dei sui annessi e del piumaggio (disegno e 
colore).

Pelle – Annessi cutanei: Penne e Uropigio Annessi cutanei: altri

Regioni della pelle
Pterili se sono presenti Becco

Apterili se non sono presenti Cresta

Tipi di Penne negli Pterili 

Penna propriamente detta Bargigli

Pennoplume Plica auricolare (orecchione)

Filoplume Cera (cordone delimitante le narici )

Piume 
Squame o scaglie di rivestimento 
delle zampe in cornee

Setole Artigli o unghie

Ghiandola dell’uropigio (situata sulla 
coda-codrione)

Secerne grasso impiegato per 
permeabilizzare le penne

Sperone

Caruncole o processi cutanei del 
capo

Elmo in Faraone

Granatello nel Tacchino 
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Schema progressivo 
dello sviluppo della 
penna fi no a 18 giorni. 
0, follicolo; 6, penna 
racchiusa nella guaina
a sei giorni; 12, la penna 
ancora racchiusa nella 
guaina sporge dal 
tegumento a 12 giorni; 
18, la penna ha
ormai rotto la guaina 
a 18 giorni inizia il suo 
sviluppo.

0 6 12 18

A

B

C

Cannuolo

Rachide

Rachide

Vessillo

Barbe

Barbe

Barbule

Barbule
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La muta delle penne

La muta è un fenomeno comune a tutti gli 
uccelli, tra cui gli avicoli domestici, che consi-
ste nel rinnovamento periodico delle penne. 
Normalmente si ha una sola muta all’anno ma 
si possono verifi care anche due o più mute 
all’anno. Questo dipende da situazioni anor-
mali come particolari stati patologici, alimenta-
zione insuffi  ciente, intossicazioni, ecc.
Nei polli la muta può essere totale o parziale. 
Nel primo caso si ha un rinnovamento gra-
duale di tutte le penne del corpo, nel secondo 
caso invece la muta è limitata ad alcune parti 
e si compie irregolarmente, per cui si notano 
alcune parti del corpo completamente nude.
In genere la muta è totale e graduale. Inizia 
dal capo e dal collo, successivamente si ha la 
caduta delle penne del corpo (petto, dorso e 
ventre), delle ali e della coda. Lo svolgimento 
graduale e regolare della muta si osserva spe-
cialmente nelle ali: le prime penne a rinnovarsi 
sono le remiganti primarie e poi le secondarie. 
Tra le primarie la remigante che cade per pri-
ma è quella vicina alla penna assiale (fi gura 2), 
cioè a quella penna che divide le primarie dalle 
secondarie. Successivamente man mano che 
la prima penna caduta cresce, si rinnovano 
gradualmente le altre.
La prima remigante si rinnova in circa 40 gior-
ni, in questo periodo, con intervallo di 15 gior-
ni, si rinnovano le altre remiganti primarie. In 
genere contemporaneamente alla muta delle 
remiganti primarie si ha quella delle penne 
delle altre parti del corpo, per cui, la durata del 
rinnovamento totale delle penne è dato dalla 
muta delle remiganti.
Il periodo più attivo per lo sviluppo della penna 
corrisponde alle prime tre settimane, durante 
le quali l’accrescimento è del 20% circa. Nelle 
successive tre settimane lo sviluppo è minore 
ed è limitato solo al 12-15% dell’accrescimento 
totale.
La muta normalmente si compie tra luglio e 
novembre: si possono pertanto distinguere 
galline a muta precoce (tra luglio e agosto), 
normale (tra agosto e settembre) oppure tar-
diva tra ottobre e novembre. 
La durata della muta varia a seconda dei sog-
getti e delle stagioni. Galline forti e sani hanno 
una muta rapida; galline poco vitali, deboli e 
malaticce hanno una muta lenta che raramen-
te si compie in meno di 3-4 mesi e che può, 

a volte, ad una osservazione superfi ciale, non 
sembrare una vera e propria muta.
La muta precoce è quasi sempre più lenta, 
mentre quella preinvernale è più rapida: non 
sempre però quest’ultima è totale, molte volte 
è solo parziale.
È possibile individuare la velocità della muta 
osservando lo sviluppo delle nuove penne re-
miganti: nella muta lenta le penne remiganti 
crescono una per volta, nella muta rapida si 
può osservare che sono più di una (anche 4-5) 
le penne remiganti che si sviluppano contem-
poraneamente o a breve intervallo tra loro. 
La muta infi ne presenta uno spiccato dimor-
fi smo sessuale: nel gallo compare a stagione 
più inoltrata e ha un decorso meno graduale 
che nelle galline.
È noto che le galline durante la muta cessano 
generalmente la loro attività di deposizione ed 
è per questo motivo la muta delle penne nelle 
galline viene maggiormente studiata.
L’interruzione del periodo di deposizione du-
rante la muta sta a dimostrare che la gallina, in 
questa fase, è in condizioni fi siologiche parti-
colari. Questo comportamento è ereditario ma 
dipende anche da condizioni fi siche speciali e 
fabbisogno di sostanze proteiche necessarie 
alla formazione e allo sviluppo della penna.
Generalmente le galline scarsamente produt-
tive hanno una muta precoce, lenta e la depo-
sizione si arresta prima che la muta inizi. Le 
buone ovaiole invece, per azione dei fattori 
ereditari, presentano una muta tardiva e assai 
rapida.
Non va comunque dimenticato che il tempo e 
il ritmo della muta, oltre ad essere ereditario 
e quindi selezionabile, sono infl uenzati dalle 
condizioni fi siche delle galline e da un’alimen-
tazione bilanciata.
In base a una ben defi nita legge della natura, 
tutti volatili, galline comprese, annualmen-
te mutano le penne. Le remiganti delle ali 
si staccano a gradi in un periodo di circa 24 
settimane e ciascuna di queste, dopo la cadu-
ta, impiega circa un mese e mezzo per rifarsi 
completamente. Come si può osservare dalle 
immagini, la natura sempre previdente, questo 
cambio di penne nelle ali succede senza met-
tere in pericolo la sopravvivenza dell’individuo. 
Per gli uccelli le penne remiganti costituiscono 
una forza di vita senza le quali qualsiasi uccello 
sarebbe facile preda dei nocivi specialmente 
in un ambiente selvatico.
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Descrizione delle parti 
dell’ala:
a, spalla;
b, arco dell’ala;
c, fronte dell’ala;
d, penne copritrici 
dell’ala;
e, penne remiganti 
secondarie;
f, penne remiganti 
primarie;
g, penne copritrici delle 
remiganti.

A) Le penne primarie (da 
1 a 10) sono separate 
dalle secondarie dalla 
penna assiale X.
B) Inizio della muta 
dell’ala. Le penne 1 e 2 
sono le nuove penne in 
accrescimento.
C) Dopo 8 settimane 
dall’inizio della muta.
D) Quasi tutte le 
remiganti primarie si 
sono rinnovate.A
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X
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Il ciuff o della Padovana 
e della Polverara

Il ciuff o di penne è sostenuto da un ernia cra-
niale che il Ghigi sostiene essere una mutazio-
ne teratologica (mostruoso, orribile, dal greco 
teras, mostro). Nel suo trattato di Avicoltura si 
trova forse l’unico contributo scientifi co italia-
no alla conoscenza di questa razza: egli si sof-
ferma in particolare sulla conformazione degli
emisferi cerebrali posti più anteriormente che 
in altri polli e coperti da tessuto osseo.
All’ernia craniale si accompagna la mutazione 
dei processi nasali dei premascellari, che non 
fondendosi sul lato dorsale lasciano uno spa-
zio libero che le narici occupano assumendo 
una struttura elastica, revoluta e sopraelevata 
sul profi lo del becco. La compresenza dell’er-
nia e delle narici riduce lo spazio destinato alla 
cresta, da cui la forma residuale o l’assenza 
completa.
Il tegumento che riveste l’ernia è ricco di folli-
coli cutanei che originano nella femmina pen-

ne brevi e con apice arrotondato, il cui insieme 
è un ciuff o pieno, sostenuto come una “nappa 
di ortensia”; nei maschi sono invece più allun-
gate e decisamente appuntite, sostenute e 
non cadenti sul lato anteriore e laterale (occhi 
scoperti), adagiate posteriormente sulla nuca 
e sul collo superiore. Sulla gola e sotto gli orec-
chioni bianchi piccole penne si conformano a 
barba e favoriti.
Il volume del ciuff o limita la visuale posteriore e 
superiore mentre i favoriti riducono quella in-
feriore: l’animale adulto vede quindi attraverso 
uno squarcio anteriore che a volte può essere 
molto ridotto e ne caratterizza l’andatura che 
si rivela a dir poco bizzarra se confrontata con 
quella di polli non ciuff ati.
Nella razza Polverara invece il ciuff o non è so-
stenuto da un’ernia craniale e quindi ne risulta 
una razza che attrae l’osservatore per l’origi-
nalità del piccolo ciuff o, che si riscontra anche 
nella razza svizzera Appenzell, la fi erezza del 
portamento nel maschio e una certa vezzosità 
della femmina.

Cranio di Padovana
Si noti la tipica ernia che 
sostiene il grande ciuff o 

di penne.
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Gallina di Polverara nera.

Gallina di Polverara 
bianca.
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Apparato muscolare

Negli uccelli in genere, la disposizione e lo svi-
luppo di una parte almeno della muscolatura 
sono legati alla funzione del volo e alla posizio-
ne del corpo. In questa sede prenderemo in 
esame solo i muscoli più sviluppati che forma-
no le masse muscolare che negli avicoli dome-
stici forniscono carne e quindi sono un indice 
economico per l’allevamento.
Fra questi muscoli occupano il primo posto i 
pettorali maggiori che sono disposti sullo ster-
no, lungo la carena, e che arrivano alla base 
dell'omero. Al disotto di questi si trovano i 
pettorali minori più corti, ma anch'essi notevol-
mente sviluppati. Gli uni e gli altri servono al 
volo e costituiscono la parte più apprezzata e, 
nel pollo, la cosiddetta parte bianca.
Molto sviluppati sono anche i muscoli della 
zampa. Le masse muscolari che abbracciano 
il femore sono infatti notevoli e fra queste in 
modo accentuato il gluteo primo, che si trova 
esternamente ed i glutei medio e Piccolo, che 
si trovano sotto a questo. II muscolo anteriore 
esterno della coscia è il sartorius ed il posterio-
re il semitendinoso. Questi, con altri, formano 
la cosiddetta carne scura, molto apprezzata, 
comunemente detta anca.
Fra i muscoli che avvolgono la tibia e la fi bula 
ricorderemo il gastrocnemius superfi ciale ed il 
soleus più profondo, i quali cooperano con altri 
alla formazione della massa muscolare poste-
riore della tibia. Nella regione antero-laterale 
di questa si trova invece il peroneus longus. Tut-
ti questi muscoli formano la massa carnosa, 
volgarmente ed impropriamente detta coscia.
Altri muscoli importanti come massa sono il bi-

ceps, il triceps ed il deltoide, che si trovano lun-
go l'omero, cioè nel braccio e formano la parte 
carnosa dell'ala.
Le masse muscolari situate da ciascun lato 
della colonna vertebrale (muscoli del dorso) 
sono scarsamente pronunciate.

Apparato muscolare:

POLLO

1, Muscolo facciale;
2, Orbitale delle 

palpebre;
3, muscoli estensori e 

fl essori del collo;
4, muscoli pettorali;

5, muscoli dorsali;
6, muscoli intercostali;
7, muscoli addominali;

8, muscoli coccigei;
9, muscoli del braccio;

10, muscoli 
dell’avambraccio;

11, muscoli del pollice;
12, muscoli delle dita;

13, muscoli della coscia;
14, muscoli delle gambe.

OCA

1, Muscolo facciale;
2, Orbitale delle 

palpebre;
3, muscoli estensori e 

fl essori del collo;
4, muscoli pettorali;

5, muscoli dorsali;
6, muscoli intercostali;
7, muscoli addominali;

8, muscoli coccigei;
9, muscoli del braccio;

10, muscoli 
dell’avambraccio;

11, muscoli del pollice;
12, muscoli delle dita;

13, muscoli della coscia;
14, muscoli delle gambe.
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Stomaco ghiandolare 
e muscolare. 
1, esofago;
2, stomaco ghiandolare; 
3, stomaco muscolare 
e ventriglio; 
4, duodeno; 
5, apertura duodenale.

1

2 2

3

3

4 5

1

Apparato digerente

Anche negli uccelli domestici l'apparato dige-
rente forma dilatazioni e restringimenti vari, 
designati con nomi diversi e corrispondenti, 
nelle loro linee generali, in tutti gli animali.
La cavità boccale è limitata dai margini del 
becco. La lingua è attaccata al pavimento della 
cavità boccale e la sua parte anteriore è libera 
per circa due terzi. La lingua dei polli, all'estre-
mità, porta un rivestimento corneo che talvol-
ta assume spessore notevole, ed è provvista 
nella superfi cie dorsale di piccole papille rivol-
te indietro.
La faringe continua posteriormente con l'eso-
fago, dorsalmente al quale sbocca l'apparato 
respiratorio mediante la laringe.
Nella cavità boccale si trovano numerose 
ghiandole (angolari, sublinguali, palatine, ecc.) 
che si possono ritenere ghiandole salivari, il 
cui secreto però non esplica, nell'adulto, alcu-
na funzione digerente.
L'esofago è provvisto in tutta la sua lunghezza 
di numerose ghiandole mucose il cui secreto 
serve al rammollimento del cibo.
L'esofago è notevolmente lungo, percorre tut-
to il collo fi n dentro al torace. A livello di que-
sto si allarga a formare il gozzo od ingluvie. 
Questo ha forma di sacco e ha la funzione di 
trattenere per un certo tempo il nutrimento. 
Internamente è tappezzato da una mucosa, 
al di fuori della quale si trova una tonaca mu-
scolare di una certa robustezza che determina 

le contrazioni della parete e quindi la discesa 
degli alimenti.
La permanenza degli alimenti nel gozzo varia 
a seconda della qualità e della quantità di essi. 
Ad es., 60 gr di frumento, di orzo, o di avena 
restano nel gozzo di un pollo rispettivamente 
14, 18, 19 ore. Invece 15 gr delle medesime 
sostanze vi sostano per 4 ore e ¼, 5 ore e ½, 
6 ore. Inoltre la permanenza degli alimenti nel 
gozzo risulta prolungata da un precedente 
digiuno e in modo eccezionale quando i polli 
vengono privati di acqua.
All'esofago segue lo stomaco che negli Uccelli è 
diviso in due parti: il proventricolo ghiandolare 

o stomaco succenturiato ed il ventriglio o stoma-

co muscolare.
Il primo consta, dall'esterno all' interno, di una 
sierosa, di una tonaca muscolare, di una mu-
cosa interna; fra questi due ultimi strati è in-
terposta una sobmucosa.
La mucosa del proventricolo è caratterizzata 
dalla presenza di numerose ghiandole tubula-
ri semplici, le quali secernono un liquido a rea-

zione acida e un fermento solubile, la pepsina.
Il ventriglio ha forma rotondeggiante, legger-
mente schiacciata; è voluminoso e consta de-
gli stessi strati cellulari nominati per il proven-
tricolo, ma in esso la parte muscolare assume 
un grandissimo sviluppo per opera di due forti 
muscoli laterali e di altri due, uno anteriore e 
uno posteriore.
Lo strato interno forma inoltre numerose 
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pieghe; a tappezzare la cavità del ventriglio si 
trova una membrana di rivestimento, secreta 
da particolari ghiandole, la quale diviene forte-
mente resistente e corneifi cata.
Nella zona di confl uenza col proventricolo ed 
in prossimità della regione di passaggio coll'in-
testino tenue, esistono piccoli gruppi di ghian-
dole tubulari le quali secernono un secreto 
simile a quello del proventricolo. Il ventriglio, 
a causa della sua potente muscolatura e della 
membrana interna di rivestimento, è un orga-
no che serve essenzialmente alla triturazione 
degli alimenti.
L'intestino tenue, molto lungo congiunge il ven-

triglio all'intestino crasso.
La prima parte del tenue forma il duodeno; la 

parte posteriore dà luogo a numerose anse, 
sostenute dal mesenterio e, mediante questo, 
sospese alla parete dorsale del corpo.
La mucosa intestinale, riccamente vascolariz-
zata, è sollevata in pieghe le quali portano ap-
pendici digitiformi, i vitti intestinali, attraverso 
i quali avviene l'assorbimento delle sostanze 
digerite. Nell'intestino tenue, che riceve anche 
la bile ed il secreto del pancreas, si compie 
tanto la digestione che l'assorbimento degli 
alimenti.
L'intestino crasso, che fa seguito al tenue, è 
di calibro notevolmente maggiore di questo. 
Anch'esso è provvisto di cellule ghiandolari e 
anche in esso si compie, in parte, la digestione 
e l'assorbimento degli alimenti.

Schema semplifi cato di 
apparato digerente:

1, bocca;
2, lingua;

3, esofago;
4, gozzo;
5, fegato;

6, preventricolo;
7, stomaco;

8, dotto pancreatico;
9, cistifellea;

10, dotti biliari;
11, pancreas;
12, duodeno;

13, intestino tenue;
14, intestino cieco;
15, intestino retto.
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Al limite fra il tenue ed il crasso si trovano due 
appendici digitiformi, molto lunghe nei polli, i 
ciechi. Questi hanno notevole importanza per 
l'assorbimento dei liquidi ed anche per la dige-
stione della fi bra grezza. 
Il crasso sbocca, mediante un'apertura valvo-
lare, nella cloaca, dilatazione dell'intestino che 
si apre esternamente mediante l'ano, e che ri-
ceve lo sbocco degli ureteri, dell'ovidutto o dei 
deferenti, cioè dei condotti urinari e del dotto 
dell'ovario o di quello dei testicoli.
A contatto dei visceri; la lamina viscerale che 
attornia ed avvolge l'intestino è detta mesen-

terio.

Ghiandole - Annesse all'apparato digerente, 
oltre alle ghiandole salivari ricordate, si trova-
no il pancreas ed il fegato.
Il fegato di colore rosso scuro, è formato da 
due lobi di notevoli dimensioni; sbocca nella 
prima porzione dell'intestino tenue (duodeno) 
mediante il condotto epatico ed il dotto cistico 
o della cistifellea o vescichetta biliare, dilatazio-
ne dei condotti epatici che serve come serbato 
io della bile. La cistifellea manca nei colombi.
La funzione del fegato è assai complessa. Da 
un lato serve come epuratore dell'organismo, 
annullando l'azione tossica di certe sostanze; 
trasforma d'altra parte gli zuccheri portati dal 
sangue in glicogeno, cioè in sostanza di riser-
va. Partecipa al processo digestivo, colla secre-
zione della bile che emulsiona e saponifi ca i 
grassi degli alimenti.
Il pancreas è una ghiandola molto sviluppata 
negli Uccelli, di forma allungata, e provvista di 
due condotti escretori i quali sboccano nella 
prima parte dell'intestino tenue e vi riversano 
il succo pancreatico, che è uno dei più impor-
tanti succhi digestivi, sulla cui azione parlere-
mo in seguito. Inoltre nel pancreas si trovano 
cellule speciali (isole di Langerhans) le quali 
preparano una sostanza particolare, che viene 
riversata nel sangue e che esercita un'impor-
tantissima funzione per il ricambio degli zuc-
cheri dell'organismo.
La milza è un corpicciolo rotondeggiante, ros-
so bruno, sostenuto da lamine mesenteriali e 
posto fra il fegato, il proventricolo ed il ventri-
glio. é un organo essenzialmente linfatico, che 
non ha alcuna funzione nella digestione, ma 
che tuttavia, per opportunità di descrizione e 
per la sua topografi a è conveniente, nella trat-
tazione, unire alle ghiandole precedentemen-
te nominate.

Digestione - Il cibo preso dal becco non subi-
sce negli Uccelli, che sono privi di denti, alcuna 
masticazione, ma viene umettato dal secreto 

delle ghiandole salivari. Passa poi nell'ingluvie 
dove sosta per un certo tempo e dove subisce 
anche un certo rammollimento, specialmente 
quando si tratta di sostanze poco digeribili.
La digestione vera e propria, cioè l'azione per 
la quale gli alimen ti vengono sciolti e scom-
posti in sostanze capaci di essere assorbite, 
avviene in maniera limitata nello stomaco e 
soprattutto nell'intestino. Infatti nel gozzo e 
nella cavità boccale non si ha alcuna secrezio-
ne di fermenti capaci di compiere la digestione 
degli alimenti (Schwarz e Teller), ma è prodotta 
una sostanza mucosa (Teichmann) destinata a 
rammollire il cibo. Pertanto, contrariamente a 
quanto accade nei Mammiferi, la digestione 
degli idrati di carbonio non si inizia in questa 
parte dell'apparato digerente, ma si compie 
soltanto nell'intestino tenue.
Secondo Shaw però, le ghiandole salivari, che 
si aprono nella cavità boccale dei pulcini, fi no 
all'età di 17 giorni contengono diastasi. Que-
sto comportamento può essere messo in rap-
porto al fatto che il pancreas inizia la sua atti-
vità secretrice al 7° giorno di vita del pulcino; 
le ghiandole salivari eserciterebbero pertanto 
un'azione vicariante quella del pancreas.
Il proventricolo o stomaco ghiandolare, riceve 
dalle numerose ghiandole della sua parete un 
secreto acido contenente pepsina, che viene 
anche elaborato da gruppi di ghiandole del 
ventriglio. Questo fermento, in tale ambiente 
acido, agisce sulle sostanze proteiche; la sua 
azione si esplica però sugli alimenti già triturati 
e quindi nel ventriglio. Ma anche in questo la 
digestione delle sostanze proteiche ha soltan-
to inizio.
L'azione principa le del ventriglio, come già s'è 
detto, è quella di operare una minuta tritura-
zione degli alimenti in maniera che il succo 
gastrico, e successivamente quello enterico, 
possano venire a contatto di ogni loro parte. 
Tale funzione è consentita dalla particolare 
struttura di questo organo e dalla presenza di 
pietruzze od altre materie resistenti, che i polli 
ed Uccelli in genere ingoiano per istinto.
Questo istinto è indubbiamente indirizzato a 
soddisfare una necessità fi siologica dell'ani-
male. La presenza di pietruzze, di piccoli sassi 
ed in genere di minuti corpi solidi serve a com-
piere una sorta di digestione meccanica degli 
alimenti e particolarmente di quelli vegetali di 
notevole consistenza, come i grani. Infatti essi 
vengono mossi passivamente per opera delle 
contrazioni muscolari del ventriglio.
Già lo Spallanzani aveva brillantemente prova-
to che i polli ritengono per parecchio tempo i 



38
1° CORSO DI FORMAZIONE ESPERIENZIALE PER ALLEVATORI DI RAZZE AVICOLE AUTOCTONE E TECNICI 

PER L’ACQUISIZIONE DELLE COMPETENZE PER IL RICONOSCIMENTO E CONOSCENZA DELLE RAZZE AVICOLE VENETE

suddetti materiali inorganici nel ventriglio, qua-
lora non abbiano la possibilità di rifornirsene. 
Questo fatto è stato poi confermato da vari Au-
tori, come Zaitschek, Jacobi, Kaupp e Ivey.
La espulsione di queste sostanze dal ventriglio 
devesi al funzionamento del piloro che agisce 
sotto l azione del sistema nervoso vegetativo.
È stato dimostrato che i polli possono vivere 
anche senza avere tali corpi nel ventriglio, ma 
che il consumo alimentare è in tal caso molto 
superiore (di ¹/³ o di ¼) a quello normale (Kath; 
s'intende che questo fatto vale per alimenti di 
una certa durezza.
Taluni Autori (Reckhard-Rhynern, Danner ed 
altri) ritengono che i polli e gli Uccelli in gene-
re prendano questi materiali inorganici per 
soddisfare al fabbisogno minerale del loro 
organismo. A tal proposito ed opportunamen-
te, il Mangold osserva che si deve anzitutto 
distinguere la natura chimica di essi, perché 
mentre esistono alcune sostanze inorganiche 
che possono essere usufruite a questo scopo, 
altre non sono digeribili, e, come è stato dimo-
strato, non sono aff atto attaccate dai succhi 
gastrici. In dubbiamente nel ventriglio dei pol-
li si trovano, insieme a sostanze inorganiche 
assimilabili, frantumi inorganici che esplicano 
esclusivamente un'azione meccanica.
Il primo tratto dell'apparato digerente serve 
dunque soprattutto alla preparazione degli ali-
menti per la digestione e l'assorbimento che si 
eff ettuano prevalentemente nell'intestino. In 
questo passano i prodotti della digestione ga-
strica e gli altri alimenti non digeriti.
Per opera del secreto pancreatico e di quel-
lo delle ghiandole della mucosa intestinale si 
compie la completa digestione delle proteine, 
quella dei grassi e degli idrati di carbonio.
I peptoni e polipeptidi si scindono in aminoaci-
di per opera della tripsina e della erepsina. La 
prima è contenuta in forma inattiva nel secreto 
pancreatico (tripsinogeno) e agisce per azione 
dell'enterochinasi, prodotta dalle ghiandole 
della mucosa intestinale.
La scissione dei grassi in acidi grassi e glicerina 
è operata dalla lipasi pancreatica (steapsina) la 
cui azione è legata a quella della bile. È parti-
colarmente importante la diastasi provenien-
te dal pancreas, in quanto nei polli, come si è 

detto, questo fermento è presente soltanto 
nell'intestino. Nell'oca esso è stato riscontrato 
anche nella bile.
Se gli Uccelli domestici abbiano o meno la 
capacità di digerire la cellulosa è questione 
ancora controversa. Secondo Mangold il pol-
lame digerisce piccole quantità di fi bra grez-
za. Il suddetto Autore ed i suoi collaboratori 
hanno poi trovato che nei ciechi avviene una 
digestione batterica di fi bra grezza. Radeff , in 
polli normali, ha trovato che la digestione di 
fi bra grezza va dal 4,5% al 5,71%; in polli priva-
ti dei ciechi invece si riduce all'1,42% circa; la 
digestione della cellulosa avverrebbe dunque 
prevalentemente in questi organi. Ritornere-
mo ancora su questo argomento, trattando 
dell'alimentazione del pollame.
Il residuo degli alimenti non digeriti è inoltra to 
nella cloaca ed espulso, insieme alle urine, in 
forma di escrementi.
Sui tempi di passaggio degli alimenti attraver-
so l'apparato digerente non si hanno ancora 
dati conclusivi. Mangold, Habeck ed altri han-
no fatto ricerche con avena in grani e manteca 
di patate, osservando una maggiore rapidità 
di passaggio per quest'ultima. Non si sa con 
precisione quanto una maggiore velocità di 
passaggio dell'alimento diminuisca lo sfrutta-
mento di questo. Sembra che la preparazio-
ne meccanica mediante la frantumazione dei 
grani giovi alla loro digestione, poiché in tal 
modo il contenuto di un maggior numero di 
cellule viene reso accessibile al succo digeren-
te. Però l'alimento preparato in questo modo 
attraverserebbe l'apparato digerente del pollo 
con troppa velocità, per la qual cosa rimarreb-
bero negli escrementi quantità considerevoli 
di amido non digerito, (Mangold). D'altra parte 
un'incompleta frantumazione e lesione delle 
cellule vegetali determina indubbiamente una 
incompleta digestione di queste (Mangold e 
Kath).
Il passaggio del cibo attraverso tutto il tubo 
digerente avviene per opera delle contrazioni 
peristaltiche di questo, che gli vengono im-
presse dalle tonache muscolari della sua pare-
te. L'attività digestiva e l'alimento consumato 
dai polli è rilevante, anche in conseguenza del-
la loro intensa attività vitale.
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Veduta generale 
dell’apparato digerente 
della gallina:
1, laringe;
2, faringe;
3, prima parte 
dell’esofago;
4, gozzo;
5, seconda parte 
dell’esofago;
6, ventricolo;
7, ventriglio;
8, origine del duodeno;
9, prima branca dell’ansa 
duodenale;
10, seconda branca 
dell’ansa duodenale;
11, origine della porzione 
libera dell’intestino 
tenue;
12, intestino tenue 
disteso;
13, porzione terminale 
dell’intestino tenue, ai lati 
le origini dei due ciechi;
13, estremità libera dei 
ciechi;
14, punto in cui 
prendono origine i due 
ciechi;
15, colon;
16, cloaca che 
rappresenta l’intestino 
retto dei mammiferi;
17, ano;
18, mesenterio;
19, lobo sinistro del 
fegato;
20, lobo destro del 
fegato;
21, vescicola biliare;
22, punto di inserzione 
dei canali pancreatici e 
biliari;
23, pancreas;
24, faccia diaframmatica 
del polmone;
25, ovario;
26, ovidutto.
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Apparato respiratorio 
(sacchi aerei) schema 
della suddivisione del 

bronco principale. 
1, trachea; 

2, bronco principale; 
3, vestibolo; 

4-5, sacchi aerei 
addominale e 
posttoracico;

6-7, bronco secondario 
dorsale e ventrale;

8, parabronchi.

Apparato respiratorio e circolatorio

L’apparato respiratorio degli uccelli domestici 
è molto effi  ciente, in quanto necessita di una 
quantità di ossigeno suffi  ciente ad ossigenare 
i muscoli durante il volo. In questi animali non 
è presente il diaframma, muscolo respiratorio 
che separa la cavità toracica da quella addo-
minale.
L’aria entra nelle narici poste sul becco, pene-
tra nella cavità boccale dalle coane e percorre 
la faringe, laringe e la trachea. A livello della 
biforcazione della trachea nei due bronchi si 
trova la siringe, un organo particolare che per-
mette agli animali di emettere suoni modulati: 
il canto degli uccelli.
I bronchi si ramifi cano in bronchi primari, 
secondari connessi tra loro da rami di terzo 
ordine detti parabronchi. Alcuni bronchi di se-
condo ordine continuano nei sacchi aerei che 
si collegano poi ai parabronchi. I sacchi aerei 
sono nove, sono membranosi e collocati nella 
regione cervicale, clavicolare, toracica e addo-
minale e sono in comunicazione con le cavità 
delle ossa pneumatiche. L’aria inspirata rag-
giunge per primi i sacchi aerei, poi torna nei 
parabronchi e solo a questo punto penetra 
negli alveoli bronchiali dove avviene lo scambio 
respiratorio. Questo sistema, che comporta 
un fl usso unidirezionale dell’aria all’interno dei 
polmoni, è così effi  ciente nel sottrarre all’aria 
l’ossigeno che certi uccelli possono volare ad 
alta quota.

L’aria per attraversare l’intero apparato respi-
ratorio necessita di due cicli respiratori: inspi-
razioneespirazione.
Questa complessità dell’apparato respiratorio 
è molto importante perché permette di avere 
un maggior apporto di ossigeno ad ogni atto 
respiratorio Non avendo il diaframma, questi 
animali, ventilano i polmoni con i movimen-
ti della cassa toracica quando sono a riposo, 
mentre durante il volo il torace rimane immo-
bile. In questo caso la ventilazione polmonare 
viene svolta solo dai sacchi arerei che come 
soffi  etti provocano una corrente d’aria tanto 
maggiore quanto più veloce è il battito d’ali.
Gli Uccelli domestici, inoltre hanno un meta-
bolismo molto elevato e per poterlo mante-
nere necessitano di una circolazione e respi-
razione assai effi  cienti. Nel corso della loro 
evoluzione hanno acquistato un cuore con 
quattro cavità e una completa separazione tra 
sistema circolatorio generale e polmonare. Il 
cuore, negli Uccelli, ha forme e dimensioni più 
elevate rispetto ai Mammiferi a parità di mole 
dell’animale. In un Uccello di piccola taglia, in 
proporzione, è più grande che in uno di taglia 
maggiore e un cuore piccolo batte con una 
frequenza più elevata. La pressione sangui-
gna è inversamente proporzionale alla mole 
corporea dell’animale, vicino l valore massimo 
compatibile con il loro sistema circolatorio e 
in occasioni di sforzi od emozioni eccessive 
non è raro che il cuore o l’aorta si rompano, 
provocando la morte immediata. Nel tacchino 
domestico la pressione è particolarmente alta, 
circa 400 mm di mercurio, così da far adottare 
agli allevatori delle precauzioni per evitarne la 
morte.
Negli uccelli è presente un solo arto aortico e 
subito dopo la sua emergenza dal ventricolo 
sinistro, prendono origine anziché una, come 
nei mammiferi, due arterie brachio cefaliche 
distinte in destra e sinistra, ciascuna delle 
quali si biforca nell’arteria carotide comune e 
nell’arteria succlavia.
Le arterie carotidi comuni destra e sinistra 
corrono in direzione craniale dapprima paral-
lelamente e uscite dal torace gradatamente 
convergono verso il piano mediano. All’altezza 
dell’undicesima vertebra cervicale si dirigono 
al disotto del muscolo lungo del collo e, dalla 
decima vertebra cervicale fi no alla quinta ver-
tebra cervicale scorrono nel canale ipo-apofi -
sario (ventralmente ai corpi vertebrali). All’al-
tezza della quinta vertebra cervicale escono 
dal canale suddetto e divergono portandosi ai 
lati del collo.
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Apparato respiratorio 
(sacchi aerei) schema 
della distribuzione 
dorsale dei sacchi aerei. 
1, polmoni; 
2, trachea; 
3, sacco clavicolare, 
4, sacco cervicale; 
5, omero; 
6, sacco pretoracico; 
7, sacco post toracico; 
8, sacco addominale.

Schema della 
respirazione.
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In corrispondenza della terza vertebra cervi-
cale ciascuna carotide comune si biforca nella 
carotide esterna e interna.
Nell’atrio di destra si gettano tre vene cave, 
due anteriori e una posteriore. Ciascuna delle 
due vene anteriori deriva dalla riunione della 
vena giugulare con la vena succlavia del rispet-
tivo lato. Negli uccelli, inoltre, oltre al sistema 
portale del fegato, ve n'è un secondo a livello 
del rene.
Il sangue contiene globuli rossi grandi nucleati 
di forma ellittica, trombociti falciformi e leuco-
citi vari. Il contenuto in emoglobina degli uc-
celli è più effi  ciente di quello dei mammiferi, 
come trasportatore di ossigeno.
Per il sistema linfatico, ricordiamo che i linfo-
nodi negli uccelli domestici sono presenti solo 
nell’oca e nell’anitra in numero di due paia, 
mentre mancano nelle altre specie. I collettori 
linfatici sono rappresentati da due dotti tora-
cici e da due lombari, sono perciò pari e non 
impari come nei mammiferi.
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Apparato riproduttivo

L’apparato genitale maschile è composto da 
due testicoli piccoli e di forma ovoidale che si 
trovano nella cavità addominale posti cranial-

Anatomia della gallina:
1, ovidutto; 2, 

uovo al momento 
dell’espulsione;

3, ovario; 4, sterno;
5, ossa del capo;

6, parte sinistra della 
forchetta; 7, forchetta;

8, vertebre dorsali;
9, costole della parte 

sinistra; 10, osso 
lomboso sacro; 11, ischio.

a, imbuto dell’ovidutto;
b, prima parte 

dell’ovidutto; c, seconda 
parte dell’ovidutto;

d, vagina; e, ovoli;
f, ovoli più sviluppati;
g, vitellino; h, follicolo 

ovarico; i, follicolo vuoto;
k, ano; l, intestino retto 

che sbocca nella cloaca;
m, intestino retto;

n, pancreas; o, duodeno;
p, ventriglio; q, esofago e 

ventriglio succentuario;
r, gozzo; s, trachea;

t, cuore; u, ala del 
polmone sinistro;

v, fegato; w, rene sinistro.

Posizione degli organi 
sessuali

del maschio:

T, testicoli; R, intestino 
retto;

della femmina:

O, grappolo ovarico;
R, retto; C, ano.
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mente ai reni. Durante la stagione riproduttiva 
si espandono, aumentando le loro dimensioni 
anche di 200-300 volte, e diventano attivi nella 
produzione di sperma.
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Apparato riproduttivo 
gallina:
1, epidermide;
2, cuore;
3, fi ele;
4, fegato;
5, ventriglio;
6, intestino retto;
7, cloaca;
8, uovo nell’ovidutto 
pronto per l’espulsione;
9, ovidutto;
10, ovuli maturi;
11, polmoni;
12, trachea.
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La maggior parte degli uccelli maschi non pos-
seggono un organo copulatore esterno. Lo 
sperma viene conservato nella glomera semi-
nale, che si trova accanto alla protuberanza 
che interviene nell'atto sessuale.
Durante l’accoppiamento il liquido seminale è 
riversato entro le vie genitali femminili unica-
mente tramite uno stretto contatto degli orifi zi 
cloacali. Alcune specie più primitive, soprattut-
to di uccelli acquatici, possiedono un fallo che, 
quando non utilizzato, viene nascosto all'inter-
no della cloaca.
Nell’apparato genitale femminile si abbozzano 
nell’embrione le due ovaie e relative vie geni-
tali, ma poi si sviluppano solo l’ovaia e ovidutto 
di sinistra, mentre la destra si atrofi zza, ma po-
trà riattivarsi nel caso in cui il sinistro smetta 
di funzionare. Nella femmina adulta l’ovidutto 
è diviso in cinque regioni: un’apertura infun-

dibulare a forma di imbuto che riceve l’ovulo 
maturo è largo 7-8 cm e profondo 7-8 cm, il 
collo dell’infundibulo rappresenta la zona dove 
avviene la fecondazione; il magnum che se-
cerne l’albume; l’istmo che secerne i materiali 
calcarei per la costruzione del guscio, l’utero 

che accoglie la cellula uovo con l’albume e fa 
depositare la membrana testacea e il guscio 
calcareo con i relativi pigmenti colorati e infi ne 
la vagina provvista di ghiandole mucose e di 
una potente parete muscolare necessaria per 
l’espulsione dell’uovo. L’ovidutto sfocia nella 
cloaca come nei maschi.
La maturità sessuale viene conseguita in età 
diverse a seconda della specie, ma in genere 
più presto negli uccelli di taglia piccola. Duran-
te la copulazione, la femmina sposta la propria 
coda di lato mentre il maschio, ponendosi sul 
suo dorso, accosta la propria cloaca a quella 
della femmina, permettendo la fecondazione.
L'atto sessuale può essere spesso molto velo-
ce durando, in alcuni casi, anche a meno del 
mezzo secondo.
Lo sperma viene poi conservato nei tubuli 
dell'apparato riproduttivo femminile per un pe-
riodo che, a seconda delle specie, può variare 
da una settimana ad un anno. Successivamen-
te le uova vengono fecondate individualmente 
prima della deposizione. Le uova, e quindi le 
cellule riproduttive, continuano quindi in loro 
sviluppo all'esterno del corpo della femmina.
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PER L’ACQUISIZIONE DELLE COMPETENZE PER IL RICONOSCIMENTO E CONOSCENZA DELLE RAZZE AVICOLE VENETE

Schema di apparato 
riproduttivo della gallina:

a, grappolo ovarico;
b, ovuli in maturazione;
c, ovulo nell’istante che 

sta per entrare nel calice;
d, imbuto o calice 

dell’ovidutto;
e, ovidutto;

f, uovo formato che 
transita nell’ultima parte 

dell’ovidutto;
g, intestino;

h, apertura dell’ovidutto;
i, apertura anale.

a

b

c

d

f

h

i

b

e

g
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Apparato riproduttivo 
gallo:
1, trachea;
2, canale bronchiale;
3, esofago;
4, coste;
5, polmone;
6, capsula soprarenale;
7, epidermide;
8, testicoli;
9, intestino retto;
10, nervi e vasi sanguigni;
11, midollo dorsale;
12, lombi;
13, canali escretori;
14, spina dorsale;
15, papilla;
16, cloaca.

1

2
3

4

5

6

7

8

9

10

11

12

13

14

15

16

Sviluppo e maturazione 
del follicolo ovarico
Anche negli uccelli la maturazione follicola-
re è regolata dall’azione delle gonadotropine 
prodotte dall’ipofi si, a seguito di stimolazioni 
esterne legate al fotoperiodo. L’allungamento 
del periodo di illuminazione diurna aumenta 
la produzione delle uova. Anche la tempera-
tura e le precipitazioni infl uiscono sull’epoca 
riproduttiva. Lo sviluppo e la maturazione del 
follicolo sono composti da una prima fase di 
accrescimento dove il tuorlo aumenta di di-
mensioni, circa 2 mm al giorno fi no a 2 cm; 
questa fase dura 7-9 giorni, ed è controllata 

dal FSH (ormone follicolo stimolante), rilasciato 
dall’ipofi si. A 24 ore dall’ovodeposizione viene 
rilasciato progesterone, caratterizzando così 
la fase ovulatoria dove il follicolo matura e suc-
cessivamente viene rilasciato LH (ormone lu-
teinizzante). Dopo 2-6 ore dall’ovodeposizione 
scompare l’FSH e vengono rilasciati estrogeni, 
con la possibilità di una nuova fecondazione. 
Il follicolo scoppia e libera nell’infundibulo 
l’ovulo maturo molto voluminoso perché ricco 
di materiale nutritivo di riserva, il tuorlo (30% 
grassi 17% proteine 50-60% acqua. I follicoli 
maturano a intervalli di 24-28 ore seguendo 
un ordine gerarchico a partire dal più grande.




























































































































































































